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Sono idee di base dell’Ecologia Profonda:
•	 La posizione dell’uomo in Natura come specie 

animale, parte di un Tutto, che è più della somma 
delle parti

•	 Il diritto ad una vita degna e all’autorealizzazione 
di tutti gli esseri senzienti (animali – piante - 
esseri collettivi – ecosistemi - Gaia)

•	 Una visione sistemica-olistica della Terra e di tutti 
i suoi sottosistemi

•	 La spiritualità e sacralità della Natura

Vediamo infine quali sono attualmente 
i grossi guai del Pianeta, cui non si 
potrà rimediare senza un pensiero 
basato sull’Ecologia Profonda:

•	 Spaventosa sovrappopolazione umana e crescita 
continua: 7 miliardi di umani che crescono di 90 
milioni all’anno (tre bambini in più ogni secondo)

•	 Perdita della biodiversità: scompaiono circa venti 
specie al giorno

•	 Distruzione delle foreste e di altri ecosistemi (palu-
di, praterie, ecosistemi acquatici)

•	 Enorme consumo di territorio in atto in tutto il 
mondo (passaggio da terreno naturale a terreno 
urbano, strade, costruzioni, impianti)

•	 Alterazione dell’atmosfera terrestre, con gravi 
conseguenze climatiche, perché le modifiche sono 
troppo veloci per la scala dei tempi della Terra

La causa principale che ha portato ai guai sopra elen-
cati è la filosofia completamente antropocentrica che 
sta alla base della civiltà occidentale, che è la cultura 
oggi dominante.

Fonte: terranuova

le specie più vicine a noi, per non parlare 
di orsi, volpi, cinghiali, delfini, leoni… e la 
lista sarebbe lunga. Con l’episodio avvenuto 
in Russia si è raggiunto l’apice: spezzare 
le zampette di un cucciolo di leone per far 
fare le foto ai turisti è veramente una cosa 
assurda, ma questo vale anche per i del-
fini. Vogliamo parlare della strage di uova 

di Caretta caretta avvenuta in Toscana ad 
opera di bambini che non sapevano cosa 
altro fare per divertirsi. 
La lista è e sarebbe troppo lunga. Durante 
questa estate (ma purtroppo questo ac-
cade durante tutto l’anno) gli episodi di 
cronaca nera per i nostri amici sono stati 
tanti, cruenti, vergognosi e non si può più 

Nell’ultimo trentennio è aumentata 
la consapevolezza di difendere la 
biodiversità. Ossia le specie anima-
li e vegetali esistenti, molte delle 
quali sono a rischio estinzione. 
Nel 1988 l’UNEP e l’Organizzazione 
Mondiale di Meteorologia, hanno 
istituito l’IPCC, ossia un gruppo 
di lavoro intergovernativo for-
mato da esperti con il compito di 
valutare costantemente tutte le 
informazioni scientifiche, tecniche 
e socioeconomiche sui cambiamenti 
climatici. La fauna e la flora che compon-
gono la biodiversità sono minacciate dall’in-
quinamento dell’aria, delle acque e del 
suolo, l’eccessivo consumo e la frammenta-
zione del territorio. Nella realtà dei fatti non 
solo NON difendiamo la biodiversità, ma 

l’uomo si accanisce a distruggere e uccidere 
senza motivo anche cani, gatti, cavalli… cioè 

Per il nostro 
futuro

Difendiamoli!
Difendiamoci!
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Ringraziamo
come sempre
i nostri sponsor:

tollerare e sopportare questi atti scellerati. 
Una parte dell’umanità è rappresentata da 
questi “non-umani” in cui io come tante altre 
persone, per fortuna, non si riconoscono, 
ma anzi li condannano. 
Alcuni umani da decenni sviluppano pensie-
ri alternativi… l’esistenza stessa di queste 
nuove idee che continuano a diffondersi 
offre la speranza che qualcosa può cambia-
re, basta incominciare non solo ad alzare 
la voce, ma a essere noi per primi attenti 
in ogni azione quotidiana che compiamo. 
Il monaco zen vietnamita, nonché poeta, 
Thich Nhat Hanh scrive: “Ognuno di noi può 
fare qualcosa per proteggere il pianeta e 
averne cura. Dobbiamo vivere in un modo 
che dia ai nostri figli e nipoti la possibilità di 
avere un futuro. La nostra vita sia il nostro 
messaggio” (introduzione a L’unico mondo 
che abbiamo).
Tra i tanti movimenti e pensieri nati sulla scia 
del voler cambiare il nostro rapporto con la 
Natura volevo sottoporvi – per chi ancora 
non lo conoscesse – il pensiero dell’ecologia 
profonda, che focalizza il valore in sé della 
natura e il valore globale olistico di tutte le 
cose. L’iniziatore esplicito di questa visione 
della realtà naturale e vitale è il filosofo 
norvegese Arne Naess che nel corso degli 
anni settanta tramite uno specifico e rivolu-

zionario articolo distinse categoricamente 
l’ecologia in superficiale (Shallow ecology) 
e in profonda (Deep ecology). L’ecologia 
profonda va ben oltre l’analisi superficiale 
e asettica dei problemi ambientali propria 
della scienza ecologica classica, manife-
stando, al contrario, solo una visione com-
pleta e totalizzante del mondo. 
“Si tratta dell’idea che non possiamo ope-
rare alcuna scissione ontologica netta nel 
campo dell’esistenza: che non c’è alcuna 
biforcazione nella realtà fra l’uomo e i regni 
non umani... nel momento in cui percepia-
mo dei confini, la nostra consapevolezza 
ecologica profonda viene meno” (Fox, 1983 
in Devall & Sessions, 1989). 
Tuttavia l’essenza dell’ecologia profonda 
è ben antecedente alle idee di Arne Naess 
in quanto già nelle epoche storiche remo-
te (cultura indiana, animista, ecc.) si sono 
evidenziati atteggiamenti mentali e pratici 
unificatori dove ogni elemento aveva valore 
in sé ed era universale. “Sono una pietra, 
ho visto vivere e morire, ho provato felicità, 
pene ed affanni: vivo la vita della roccia. 
Sono parte della Madre Terra, sento il suo 
cuore battere sul mio, sento il suo dolore, la 
sua felicità: vivo la vita della roccia. Sono 
una parte del Grande Mistero, ho sentito 
il suo lutto, ho sentito la sua saggezza, ho 

visto le sue creature che mi sono sorelle: gli 
animali, gli uccelli, le acque e i venti sussu-
ranti, gli alberi e tutto quanto è in terra e ogni 
cosa nell’universo” (Preghiera Hopi).
“L’ecologia superficiale è antropocentrica, 
cioè incentrata sull’uomo. Essa considera gli 
esseri umani al di sopra o al di fuori della 
Natura, come fonte di tutti i valori, e assegna 
alla Natura soltanto un valore strumentale, o 
di ‘utilizzo’. L’ecologia profonda non separa gli 
esseri umani - né ogni altra cosa - dall’am-
biente naturale. Essa non vede il mondo come 
una serie di oggetti separati, ma come una 
rete di fenomeni che sono fondamentalmente 
interconnessi e interdipendenti. L’ecologia 
profonda riconosce il valore intrinseco di tutti 
gli esseri viventi e considera gli esseri umani 
semplicemente come un filo particolare nella 
trama della vita”. 
L’ecologia profonda ricondiziona lo stile della 
vita umana, pone quesiti su ogni atteggia-
mento del quotidiano e tenta di radicare nel 
pensiero una nuova etica universale ed on-
nicomprensiva.
L’Ecologia profonda dunque è una filosofia o 
ecosofia contemporanea basata su un siste-
ma di valori ecocentrico di etica ambientale. 
Questa posizione intende smarcarsi dalle 
enfasi antropocentriche dell’ambientalismo 
e degli attuali movimenti ecologisti. 
L’Ecologia profonda descrive sé stessa come 
profonda perché è interessata alle domande 
filosofiche fondamentali sul ruolo della vita 
umana come parte dell’ecosfera, distinguen-
dosi così sia dall’ecologia come branca delle 
scienze biologiche, sia dall’ambientalismo 
meramente utilitaristico basato sul benessere 
dei soli umani. 
 L’Ecologia profonda offre una base filosofica 
per la legislazione ambientale che può, a sua 
volta, guidare l’attività umana contro l’autodi-
struzione percepita.

Fonti: Wiki, terranuova, ecologiaprofonda blogspot

Infine un grande
benvenuto al nostro
nuovo sponsor:

un grazie personale a 
Manuela Ferrara  
e Stefania Alcino che ci 
hanno scelto fra tanti per 
la loro attività verso  
i gattili/colonie feline.
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Dopo poco tempo, mi contattò la mamma 
della ragazza, la signora Serenella, e fis-
sammo subito un appuntamento. La micia 
di nome Brì era davvero molto carina, era 
sterilizzata e aveva circa 7 anni. 
La signora era davvero preoccupata e non 
sapeva più cosa fare perché la gattina 
all’improvviso, senza alcun motivo appa-
rente, iniziava a strillare e, a testimonianza 
di ciò, mi fece vedere anche dei video. Alla 
clinica veterinaria non avevano riscontrato 
nulla, ma la signora Serenella era convinta 
che fosse qualcosa legato all’alimentazione.

Difatti, mi spiegò che si 
sentivano forti gorgoglii 
all’interno dello stomaco 
della micia, che sicuramen-
te le provocavano dolore e/o 
fastidio perché si nascondeva spesso e, se 
qualcuno provava ad avvicinarsi, soffiava o 
ringhiava, spaventando non poco la signora, 
anche se sottolineò il fatto che non avesse 
mai né morso né graffiato.
Quando ho chiesto di vedere la micia, la 
signora mi ha condotta in camera da letto e 
sotto le lenzuola c’era Brì. Mi ha annusato, si 
è contratta, ha ruotato le orecchie indietro e 
sbarrato gli occhi, dopodiché ha miagolato 
e strillato. La signora si è commossa per la 
situazione che era diventata per lei davvero 
insostenibile. 
Negli ultimi tre mesi, questi attacchi di Brì 
si erano intensificati fino ad arrivare a più 
volte al giorno, tutti i giorni.
I bisogni venivano fatti regolarmente nella 
lettiera e mai si erano presentati episodi 
di diarrea. Il vomito, invece, era frequente 
e la micia spesso digiunava ad eccezione 

di quei pasti dove era presente il petto di 
pollo bollito di cui era ghiotta. Era una gatta 
particolarmente schizzinosa: non gradiva 
né il pesce, né le mousse e né le scatolette 
di alcun genere.
Osservando la gattina, però ho notato che 
continuava ad aprire e chiudere il musetto, 
muovendo la linguetta come se le ritornas-
sero in bocca i succhi gastrici. 
Ovviamente questo senso di acidità nause-
ava ulteriormente la micia facendola digiu-
nare per ore e ore e rendendola particolar-
mente nervosa ed inavvicinabile. A questo 
punto, consigliai alla signora di mettere il 
Rescue Remedy versione alcol free nell’ac-
qua e nel cibo per tranquillizzarla, di dare la 
pasta per gatti con flora batterica affinché si 
attenuassero il senso di acidità e i gorgoglii, 
di somministrare il cibo secco ipoproteico 

e fornire cibo casalingo in 
tanti mini pasti affinché non 
rimanesse mai digiuna e di 
tenermi costantemente ag-
giornata sull’evolversi della 
situazione. In sole poche set-
timane, gli attacchi di vomito 
e gli strilli sono notevolmente 
diminuiti con grande gioia 
della signora Serenella che 
aveva capito per prima che 
il problema era legato all’a-
limentazione.
Il proprietario è molto spesso il “miglior 
medico” del proprio amico a quattro zampe 
e andrebbe ascoltato con più attenzione 
perché convive con esso quotidianamente e 
sa ben comprendere quando c’è qualcosa 
che non va!!!

Il caso
“Ciao Costanza, sono Marzia, ci ha chia-

mato una ragazza da Londra dicendoci 

che la sua micia, che attualmente vive con 

i suoi genitori, strilla all’improvviso e sua 

mamma è preoccupatissima. Dalle visite 

veterinarie effettuate finora non è stato 

riscontrato nulla di particolare e i vete-

rinari sono arrivati alla conclusione che 

si tratti di un disturbo comportamentale, 

ma lei e i suoi genitori non sono convinti 

di ciò. Grazie e buon lavoro!"

Sos - un gatto chiama!

a cura Dott.ssa Costanza De Palma
etologa, comportamentalista e bioeticista www.costanzadepalma.it

Quando un gatto viene adottato, il cambiamento è davvero radicale: finalmente una famiglia 
lo ha scelto e decide coscientemente di prendersene cura! Il gatto, però, si ritrova a convivere 
con esseri umani mai visti prima che possono già avere altri gatti o altri animali, in un 
ambiente totalmente sconosciuto. Ecco perché le prime settimane di convivenza sono da 
considerarsi di “rodaggio”, fondamentali per creare le solide basi di una sana convivenza a 
sei zampe. La tempistica è del tutto personale perché ogni gatto è a sé, come d'altronde anche 
ogni famiglia è a sé, perciò bisogna armarsi di pazienza e vivere giorno per giorno questa 
nuova avventura. La maggior parte delle volte fila tutto liscio, ma talvolta capita che nascano 
tra gatto e proprietario delle incomprensioni che richiedono l’aiuto di un esperto qualificato 
e accreditato che faccia una visita domiciliare per rendersi conto di qual è l’origine del 
problema. Solo con la corretta osservazione dell’ambiente in cui vive, lo stesso gatto fornisce 
la chiave di lettura e, quindi, la corretta risoluzione del caso…

La premessa

Il proprietario 
è molto spesso il 

“miglior medico” del 
proprio amico  

a quattro zampe e 
sa ben comprendere 
quando c’è qualcosa 

che non va!
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Feles in fabula 
Edizioni Espera

Abbiamo rivolto un paio 
di domande a Vicenzo, 
l'autore, e Loredana, 
l’illustratrice.
Ecco le loro risposte.

"Perché Vincenzo far raccon-
tare la storia di Roma a un 
gatto?"
A questa domanda rispondo così: Lo 
so che la Storia non si fa con i se, ma 
quando si scrivono le storie sì!
Perciò ho immaginato che se il mio gatto 
avesse la parola la leggenda di Roma 
non sarebbe una sola perché lui ne rac-
conterebbe un’altra a modo suo dando 
più importanza alla specie felina che 
alla lupa capitolina. 
In fondo in fondo, se di leggenda si 
tratta, tutto dipende da chi e come vie-
ne detta.
 
Perché allora sì alla lupa e no 
alla gatta?
Convivi con gatti che te l’hanno sug-
gerita? 
È chiaro che senza i gatti questa storia 
non sarebbe esistita. È stato un gatto 
nero che me l’ha suggerita. 
Da vent’anni accompagna la nostra 
vita, si chiama Nero e per noi è più di 
un amico, l’ho immaginato come un 
sapiente del mondo antico. 
È stato lui da sopra il tavolo, come in 
palcoscenico, a dettarmela con lo sguar-
do e con la mimica. 
Io ho avuto solo la pazienza di trascri-
verla in altro linguaggio agli umani 
comprensibile. 
I gatti sono tanta parte della storia pas-
sata e perciò per me è stato un piacere 
averla raccontata.

Cari lettori così potrete legge-
re la vicenda narrata nel volume 
che si discosta dai binari della 
tradizione: sulle origini di Roma 
accende un altro lume.
Rispetto al già noto è una variazione, 
e, come in un film in costume, porta il 
lettore in un’altra dimensione.
Il protagonista è il gatto Cicerone, 
dell’antico rione del Parione, e lui si 
ingegna per risolvere il mistero della 
fondazione, grazie a una brillante in-
tuizione.
In effetti, se di leggenda si tratta perché 
sì alla lupa e no alla gatta?
A partire da un vecchio taccuino e da 
antichi motti latini di scrittura felina, con 

l’aiuto di un’archeologa tedesca, parte 
la ricerca dell’antica scultura della gatta 
capitolina...

Le biografie

a cura di Marzia G. Lea Pacella  gatti in libreria

VINCENZO VALENTINO è nato a Ca-
sagiove (CE) nel 1962, all’età di 8 anni 
si è trasferito con i genitori a Roma, 
dove vive tutt’ora con moglie, prole e 
due gatti. Si è laureato in Lettere alla 
Sapienza Università di Roma con una 
tesi in Storia e Critica del Cinema. Ha 
scritto saggi di argomento cinema-
tografico e recensioni filmiche. Dal 
1994 lavora come docente di materie 
letterarie e linguaggio audiovisivo 
nella scuola superiore. Nel 2009 ha 
pubblicato il racconto per ragazzi “La 
Repubblica dei gatti”; nel 2014 ha 
conseguito il dottorato di ricerca in ita-
lianistica presso l’Università di Roma 
Tor Vergata.

LOREDANA PALAMÀ è nata a Lec-
ce nel 1963, di adozione romana per 
diversi anni ha soggiornato in Germa-
nia. Dal liceo artistico, all’Accademia 
di Belle Arti fino ai corsi di tecniche 
di incisione, il disegno, la pittura e la 
ceramica sono sempre state la sua pas-
sione. Inventare un mondo e renderlo 
visibile in tutte le tecniche possibili le 
ha permesso di creare figure ludiche, 
che rappresentano spesso bambini, 
animali, soprattutto gatti, ed elementi 
della natura. Adora i colori, ma le 
basta anche il bianco e nero, essenzia-
le ed espressivo. Lavora illustrando, 
dipingendo e realizzando laboratori 
creativi per bambini.

È in uscita, e noi ve lo presentiamo in "anteprima": un libro insolito 
e intrigante che per tutti noi romani (ma anche non) amanti dei 
gatti è una vera pietra preziosa, proprio da leccarsi i baffi. 
Siamo molto lieti e onorati di presentarvelo perché c'è anche un 
piccolo "zampino" nostro, dei Gatti della Piramide, che ringraziamo 

molto le Edizioni Espera. 
Nel colophon ci sarà il nostro logo, il che si-

gnifica che a noi è molto piaciuto il libro e 
abbiamo aderito a questa bella iniziativa. 
Quindi fra le tante ormette... troverete an-
che quelle dei nostri gattoni, ovviamente 
nel luogo di Piramide.
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Se i gatti scomparissero dal mondo di Genki Kawamura 

Un romanzo scritto con la deli-
catezza di Sepúlveda e il gusto 
per il fantastico di Murakami. 
L’autore ha scritto una fiaba mo-
derna per ricordarci quali sono 
le cose davvero importanti. Il 
protagonista è un postino, che con il suo 
lavoro mette in comunicazione le per-
sone consegnando ogni giorno decine 
di lettere, ma non ha nessuno con cui 
comunicare. La sua unica compagnia 
è un gatto, Cavolo, con cui divide un 
piccolo appartamento. I giorni passano 
pigri e tutti uguali, fin quando quello che 
sembrava un fastidioso mal di testa si 
trasforma nell'annuncio di una malattia 
incurabile. Che fare nella settimana 
che gli resta da vivere? Riesce a stento 

a compilare la lista delle dieci 
cose da provare prima di mori-
re… Non resta nulla da fare, se 
non disperarsi: ma ecco che ci 
mette lo zampino il Diavolo in 
persona. E come ogni diavolo 
che si rispetti, propone un patto, 
anzi un vero affare. 
Un giorno di più di vita in cambio di 
qualcosa: rinunciare ai telefonini, ai 
film, agli orologi. Ma ognuno di questi 
oggetti rappresenta un ricordo. E ogni 
concessione al Diavolo implica un di-
stacco doloroso e cambia il corso della 
vita del protagonista e dei suoi cari. 
Ma che succederà quando il Diavolo 
chiederà di far scomparire dalla faccia 
della terra loro, i nostri amati gatti?

Secondo te quali sono i posti di 
Roma dove  "la gatta ha lasciato 
il suo zampino"?
A Roma le orme del gatto sono impresse 
in ogni anfratto. Le impronte del felino le 
trovi sulle strade di basalto, nelle cister-
ne e nelle cantine, ma tra tutti i luoghi 
ameni di cui è fornita Roma il gatto è 
un Cicerone che predilige i resti degli 
antichi fasti. Alla piramide egizia ogni 
gatto sta in delizia. 
Di sicuro una colonia felina la scorgi 
agli scavi di Largo Argentina. E se poi 
passeggi in tutti i rioni incontri tanti gatti 
nei portoni.  
Questa popolazione felina diffusa in 
tutta Roma è una presenza che fa bene 
alla città e a tutte le persone.

Dal punto di vista grafico, Lore-
dana, a quale gatto vi siete ispi-
rati per arrivare alle fattezze 

del vostro protagonista?
Il personaggio di Cicerone si ispira al 
nostro gatto Nero, un europeo a pelo 
lungo, però nelle illustrazioni l’ho dotato 
di una pelliccia corta, più adatta ad una 
stilizzazione.
Nero vive da vent’anni tra casa e cortile. 
Nel rappresentarlo ho immaginato un 
gatto nero alla scoperta dei monumenti 
dell’antica Roma; la serie di tavole ha 
ispirato la storia a Vincenzo Valentino. 
E così dopo un lungo lavoro di limatura 
e di sintesi narrativa, sostenuto e inco-
raggiato da Simona e Flavia di Edizioni 
Espera, è nato il libro Feles in fabula, che 
speriamo ci dia soddisfazioni. 

Qual è per te la parte più interes-
sante e intrigante del gatto?
La parte più bella dei gatti sono gli oc-
chi, specchio luminoso ed enigmatico 
dell’anima felina.

Considerato come 
uno dei libri più sti-
molanti e provoca-
tori di Thich Nhat 
Hanh, è una visione 
cruda e drammatica 
del futuro del no-
stro pianeta. 
L’Autore però non si ferma 

alla sterile denuncia del-
lo stato delle cose. Il libro 
è un appello accorato e 
ricco di speranze, dove 
Thich Nhat Hanh, con il 
suo linguaggio profondo e 
toccante, offre una chiara 
visione della via da per-
correre per uscire dalla 

grave crisi cultu-
rale e ambientale 
che investe tutta la 
Terra: impegnarsi 
attivamente e in 
prima persona è 
la chiave per la 
sopravvivenza 
collettiva e indivi-
duale. La ricchezza e l'uni-
cità di questo libro è nella 
grande visione d'insieme, 
che unisce ambientalismo 
e crescita interiore. "Solo 

combinando 
difesa dell'am-
biente e prati-
ca spirituale" 
suggerisce Thi-
ch Nhat Hanh, 
"sarà possibile 
trovare gli stru-
menti per una 
trasformazione 

profonda del nostro stile 
di vita e insieme dell'at-
tuale modello culturale ed 
economico".

L’unico mondo 
che abbiamo di Thich Nhat Hanh 
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umano. Ma mi sembrava la scelta sbagliata. 
Il gattone era venuto da me e di me si era 
fidato. Era compito mio.
Il veterinario non era convinto, ma io sì, per-
ciò lo portai casa. La degenza non fu facile: 
riuscii a dargli l’antibiotico e a evitare che 
si strappasse la medicazione solo grazie 
a tutta la mia furbizia e all’intero reperto-
rio di consigli del signor Pino. All’epoca 
non avevo gabbie in casa, così gli avevo 
preparato uno scatolone nell’angolo della 
sala, proprio vicino alla portafinestra, e lo 
sorvegliavo dalla poltrona. I primi due giorni 

non mi toglieva gli occhi di dosso mentre 
mi muovevo nella stanza e un paio di volte 
mi graffiò malamente. Rimaneva rintanato 
nello scatolone, con gli occhi sgranati e 
diffidenti e un ringhio nella gola. Ma poi 
iniziò a uscire dalla scatola e, anche se 
non si avvicinava mai troppo, mi dava retta 
quando lo chiamavo; addirittura si faceva 
accarezzare sulla testa, rimanendo sempre 
rigido e con gli occhi spalancati. Sembrava 
rilassarsi solo quando guardava fuori, il 
cielo e quel pezzetto di via che si vedevano 
dalla portafinestra. 
Passate le due settimane, lo riportai dal 
veterinario e mi accorsi con gioia che sem-
brava quasi un altro gatto. Non un gatto da 
divano, questo no! Però era molto più calmo, 
quasi arrendevole; come se avesse deciso 
che da noi poteva venirgli anche del bene. 
Il veterinario mi assicurò che la ferita si era 

In ambulatorio il gattone iniziò a 
ringhiare e soffiare come un dan-
nato, con gli occhi fatti enormi 
dalla paura, tanto che il veterinario 
dovette sedarlo leggermente per 
poter curare la ferita. Era una brutta 
lacerazione, ma per fortuna non era troppo 
profonda ed eravamo arrivati in tempo: con 
due settimane di riposo sarebbe guarito. Il 
veterinario si offrì di tenerlo in ambulatorio 
per tutta la degenza, visto che evidente-
mente non era un gatto abituato al contatto 

di Silvia Spatariil racconto

Solstizio  d'estate
II parte

©Tutti i 
diritti riservati. 
È vietata 
la riproduzione, 
anche parziale, 
senza l’esplicito 
consenso 
dell’autore

Una famiglia al completo 
costituita da marito, mo-
glie, figli... e almeno un 
angelo peloso, trattato 
spesso come un vero e 
proprio membro della fa-
miglia... Perché chiamarli 
angeli? Perché hanno una 

peculiarità angelica: sanno portare 
Luce nella vita degli umani. Creano 
connessioni, riappacificazioni, col-
laborazioni, cooperazioni, molto più 
difficili in quei contesti in cui non ci 
sono. Tutti hanno riempito vuoti, lenito 
sofferenze, espanso gioie, rincuorato 
cuori infranti. Nessuno è passato in-
differente nella storia dell’umano che 
se ne è preso cura. La maggior parte 
dei racconti di questo libro riguarda 
animali volati sul Ponte dell’Arcoba-
leno che si sono fatti sentire dopo 
la loro morte con l’intento di donare 
tranquillità, e la certezza che Tutto 
continua. Altri narrano dell’impron-
ta evolutiva nella storia del “loro” 
umano successivamente alla loro di-
partita. Alcune testimonianze, infine, 
riguardano la storia di animali dome-
stici ancora vivi che rappresentano 
una guida luminosa per i componenti 
dello spazio in cui vivono.

Gli angeli 
esistono 
di Nicoletta Ferroni       
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perfettamente rimargina-
ta, e quella sera, mentre 
lo guardavo mangiare, mi 
chiesi se dovevo provare 

a tenerlo con me. Ma mi ricordai di come 
guardava fuori dalla finestra, del dolore 
nei suoi occhi grandi mentre eravamo nel-
lo studio del veterinario, e capii che il suo 
posto non era a casa mia, ma nella colonia. 
Decisi che il giorno dopo lo avrei liberato e 
anche se questa decisione portava con sé 
un velo di tristezza, sapevo che era la scelta 
giusta; quella sera, mentre guardavo la tv, 
il gattone venne a sdraiarsi sul pavimento 
accanto alla mia poltrona e lì rimanemmo 
insieme, uniti come non lo eravamo mai stati.  
La mattina dopo lo liberai nel suo angolino 
sotto i cespugli, e lui non scappò. 
Anzi, dopo una bella annusata ai dintorni, 
iniziò a pulirsi tutto, meticolosamente, come 
a togliersi di dosso quella brutta avventura. 
Aspettai qualche minuto, poi gli diedi una 
carezza sulla testa e andai dagli altri gat-
ti. Quando tornai a portargli il piattino, mi 
guardò tranquillo e aspettò che mi allon-

tanassi per iniziare a mangiare. Ero felice 
di averlo aiutato, e che finalmente fossimo 
diventati amici.
Il giorno dopo non lo trovai, anche se il piat-
to era vuoto. Ero inquieta, ma mi dissi che 
forse era andato in esplorazione, dopo la 
prigionia forzata. Il terzo giorno mi aspettava 
di nuovo sotto il cespuglio. 
Miagolò al mio arrivo, uno dei suoi rari 
miagolii, come se volesse attirare la mia 
attenzione. Andai da lui e lasciò che lo ac-
carezzassi prima di appoggiare il piattino; 
invece di mangiare, rimase a guardarmi dal-
la ginestra finché non andai via. La mattina 
dopo trovai il cibo ancora intatto; accanto 
al piatto c’era una lucertola morta, senza 
più la coda. Solo più tardi capii che era il 
suo regalo d’addio. 
Non lo rividi mai più. Per settimane continuai 
ad aspettarlo, credendo di vederlo in ogni 
ombra, di sentirlo in ogni fruscio dell’erba, 
ma il gattone tigrato non tornò più a Villa 
Floris. Qualcuno mi ha detto che mi aveva 
sfruttata, opportunista e ingrato come tutti 
i gatti: si era avvicinato nel momento del 
bisogno e poi mi aveva dimenticata, ma io 
non credo. 
Credo invece che mi abbia fatto il dono 
più grande: che si sia fidato a tal punto da 
mettere nelle mie mani la sua stessa vita. 
Semplicemente, la sua vita non era con 
me: ci sono esseri che nascono liberi, ed è 
giusto che rimangano tali.
Avevo pensato di chiamarlo Solstizio, per via 
dei suoi occhi grandi e tondi proprio come 
il sole. E anche se non ho avuto il tempo di 
insegnargli questo né nessun altro nome, 
quella breve estate trascorsa insieme mi ha 
insegnato ad amare incondizionatamente, 
e la ricorderò per sempre come uno dei 
periodi più belli della mia vita.

Solo più tardi 
capii che era il  

suo regalo d’addio. 
Non lo rividi mai 

più. Per settimane 
continuai  

ad aspettarlo
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il mondo DEI gattI

di “migliorare” una razza di gatto esistente 
chiamata Desert Lynx facendole arricciare le 
orecchie. Per fare questo, non hanno usato 
un normale curl, ma una nuova razza ibrida 
chiamata Jungle Curl (una miscela di razze: 
gatto della giungla, American Curl, Mau 
egiziano, Serengeti, Bengala e alcuni altri). 
La scelta di un jungle piuttosto che di un 
curl è abbastanza spiegabile: gli allevatori 
non volevano perdere il colore macchiato 
caratteristico della lince. 
In ogni caso, sono solo pochi anni che i gatti 
appartenenti alla razza Highlander hanno 
ottenuto un loro riconoscimento ufficiale: 
stiamo parlando di poco più di 10 anni fa, 
nonostante la razza di per sé fece la sua 
comparsa almeno altrettanti anni prima, 
più precisamente nel 1993.

Caratteristiche dell’Highlander
La muscolatura di un gatto Highlander è 
ben sviluppata, nonostante ci vogliano dai 
3 ai 4 anni per la sua formazione definitiva. 
Il suo muso ha una forma allungata ma non 
aggressiva. Gli occhi sono grandi e ovali, un 
po’ inclinati all’orientale, con un’espressio-
ne intelligente e vivace. Molti esemplari di 
gatto Highlander presentano delle orecchie 
ripiegate all’indietro, protette da ciuffetti di 
pelo che impediscono l’ingresso di polvere 

e terra. La caratteristica che più differenzia 
un gatto Highlander dagli altri è la lunghez-
za della coda: essa infatti appare più corta 
rispetto a quella delle altre specie.

Il carattere
Al contrario di quanto si racconta dei gatti 
in generale, quelli che appartengono a que-
sta razza recente hanno 
un carattere molto man-
sueto e anche affettuoso. 
In casa stanno appicci-
cati al proprio umano in 
modo quasi soffocante e 
si attendono da lui tante 
carezze giurando mas-
sima devozione. Sono 
animali vivaci e di com-
pagnia, amano essere 
intrattenuti con giochi di 
ogni genere, e possono 
essere addestrati un po’ 
come dei cani perché 
sono animali intelligen-
ti e pazienti. Sono ottimi 
anche quando in casa c’è 
un bambino perché non 
mostrano istinti aggressivi 
né permalosi, sono pazienti e si affezionano 
molto ai membri della famiglia che li adotta.

Non è molto noto, perché il Gatto 
Highlander è di recente nascita. 
Esiste da anni e anni ma è stato ri-
conosciuto ufficialmente, come 
razza a sé stante, solo poco più 
di un decennio fa. È necessario quindi 
lasciargli del tempo per farsi conoscere e 
per diffondersi nel mondo, perché non sono 
passati molti anni dal suo reale e ufficiale 
riconoscimento. In verità questa razza con 

le sue caratteristiche fisiche e caratteriali 
esisteva già da tempo, almeno dal 1993. 
Se sulla datazione ci sono delle certezze, 
non così sulla provenienza. Forse potrebbe 
essere nata da incroci di felini appartenenti 
ad altre razze, ma ci sono solo ipotesi: c’è 
chi sostiene che questa razza ibridata sia 
stata ottenuta verso il 2007 dall’incrocio 
tra un American Curl e una lince. C’è chi 
sostiene che alcuni allevatori hanno deciso 

speciale razze

Il gatto Highlander
dalle origini misteriose

Scheda

Origine: razza 1993  
alcuni dicono 2007
Ascendenza: incerta
Ibridazioni: incrocio fra 
American Curl e lince
Temperamento: mansueto, 
affettuoso
Peso: dai 5 ai  9 kg
Caratteristica dominante: 
Orecchie sporgenti verso 
l'alto (punte ricurve verso 
l'interno) Coda corta e grassa 
(fino a 3 cm)

a cura della redazione
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Le cure
Prendersi cura di questo 
animale significa soprattutto 
occuparsi del suo pelo che 
non può e non deve essere 
trascurato. Spazzoliamolo 
tutti i giorni per evitare la 
formazione di nodi che ten-
dono a presentarsi in zone 
particolari del corpo.

L’alimentazione
I gatti Highlander tendono 
a sviluppare obesità: per 
questo motivo è necessario 
somministrargli cibi a bas-
so contenuto calorico, oltre 
ovviamente a controllare la 
quantità di cibo ingerita quo-
tidianamente.

La riproduzione
L’individuazione del momen-
to ideale per la riproduzione 
è legata al raggiungimento 
della maturità sessuale de-
gli esemplari di questa raz-
za, che di solito arriva entro il 
primo anno di età. Prima non 
possiamo essere ancora cer-
ti che il loro apparato ripro-
duttivo si sia completamente 
formato. Quando dobbiamo 
fare accoppiare un gatto Hi-
ghlander con un altro della 
stessa razza possiamo avere 
delle difficoltà a reperirlo: 
non diamo per scontato di 
trovare l’anima gemella del 
nostro micio, potrebbe non 
abitare dietro l’angolo.

Fonte: Dogalize, Ideegreen, kcshounds

Geremia–Gatto–Spia… non dovevi. Non 
dovevi perché eri diventato importan-
te in colonia, perché ci mancherà il 
tuo musetto da Batman con quel dise-
gno bianco sotto i baffi, che sembravi 
anche un po’ Joker. Sembravi sempre 
sorridente, i tuoi occhioni verdi ci ipnotizza-
vano a guardarti a lungo. E quando c’eri tu, 
ti imponevi a volte con quel tuo sguardo un 
po’ severo e fiero, da nobilgatto.
Quando sei arrivato, non tanti anni fa, eri ira-
scibile, avevi una brutta ferita al collo che ti ha 
lasciato una grande cicatrice… chissà cosa ti 
era successo! All’inizio ci sbirciavi dall’antro, 
ci sorvegliavi con quel vedo-non-vedo tipico 

tuo… da qui il tuo nome completo Gere-
mia-Gatto-Spia. Poi col tempo hai capito 
che potevi fidarti di noi, ci venivi incontro 
sempre con quel passo dignitoso del gattone 
che sa come farsi rispettare, che conosce 

la sua forza… e tante volte 
ti abbiamo visto combatte-
re come un guerriero con 
il gatto di turno che non ti 
andava a genio. Impazzivi 
di fronte alla carne macina-
ta che come leccornia ogni 
tanto ti veniva offerta (grazie 
Paola!) e quanti giri con noi 
ti facevi in tutto il cimitero 
per controllare che faces-
simo tutto per bene, e per 
stare insieme. 
Sempre presente, in attesa 
della tua pappa che sceglie-
vamo con cura, dati i tuoi 
gusti difficili, ma a noi pia-
ceva tanto viziarti.
Bel gattone, ci mancherai 

tantissimo, anche se sappiamo che conti-
nuerai a spiarci dal ponte dell’Arcobaleno 
sul quale sei volato troppo presto per noi, 
troppo in fretta… tutto “troppo” accade 
quest’anno.

ricordo

per sempre

Geremia
il Gatto-Spia

La piccola 
guardiana 

del torrione

Ciao Felix. Anche tu hai deciso che 
era il momento di lasciarci. 
Sempre in punta di piedi, timida e riservata, 
non ti sei fatta toccare. Il tuo musetto dolce 
e carino sbucava fra le tombe all’ora della 
pappa, come a dire: “Ehi sono qua… metti, 
metti!” e il tuo sguardo è sempre stato sognan-

te, delicato e tenero. Non sembra vero che 
sono passati 11 anni dal giorno in cui sei 
entrata a far parte della grande famiglia 
di Piramide ed eri già adulta… Per tanto 
tempo c’è stato il sospetto se fossi maschio 
o femmina… c’eri e basta, per noi contava 
solo quello.  
Indimenticabile come ti mettevi in fila per 
andare a mangiare dopo Martino, prima di 
Paprika e di Andrea. 
Adesso nella tua zona è rimasta solo An-
drea, che oggi ti cercava con lo sguardo, 
una grande tristezza.
Salutaci Martino e anche Paprika che tanto 
li ritroverai. Ciao piccola.
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a cura di xxxxx

Il gatto Pupi giunto dalla Tunisia 
a bordo di un barcone il 1° luglio, 
dovrà ora vivere la sua lunga qua-
rantena sull'isola di Lampedusa. 
Ha dell’incredibile, ma è vera la storia del 
gattino Pupi giunto in Italia a bordo di un 
barcone carico di immigrati clandestini in 
cerca di un futuro diverso. L’imbarcazione è 
quella arrivata a Lampedusa il primo luglio 
scorso e dopo lo sbarco ha trascorso alcuni 
giorni presso il centro di accoglienza dell’i-
sola insieme al tunisino che lo aveva portato 
con lui per fargli compagnia. Ma anche Pupi 
doveva vivere la sua quarantena e così il 

servizio veterinario 
dell’isola lo ha pre-
so in gestione come 
da protocollo. Precisiamo che il 
gattino non doveva fare la quarantena per 
il Covid-19 ma per eventuali altre malattie 
del mondo animale. 
Il gattino, maschio e di circa 6 mesi di età, è 
in buona salute ma trascorrerà i prossimi 6 
mesi in isolamento a casa di una volontaria 
dell’isola di Lampedusa perché proviene 
da una zona a rischio epizoologico. Anche 
i gatti hanno i loro lockdown da vivere.

Fonte: sputniknews

fatti di gatti a cura della redazione

Il Ministero della Salute ha costitu-
ito un gruppo tecnico-scientifico 
per approfondimenti sul caso di 
un gatto deceduto ad Arezzo che 
era arrivato a mordere la padrona: 
l'animale è risultato positivo al Lyssavirus, 
un raro virus diverso dalla rabbia e riscon-
trato solo una volta al mondo, nei pipistrelli. 
Lo rende noto la Regione Toscana. Il virus 
è stato isolato su un campione del gatto 
dal Centro di referenza nazionale per la ra   
bbia dell'Istituto zooprofilattico sperimentale 
delle Venezie. Prima di questo caso, spiega 
una nota della Regione, questo specifico 
Lyssavirus era stato rinvenuto una sola vol-
ta, a livello mondiale, in un pipistrello del 
Caucaso nel 2002, senza che ne fosse mai 
stata confermata la capacità di infettare 

animali domestici o l'uomo. Attualmente, 
si legge ancora, secondo il Ministero della 
Salute non ci sono evidenze di trasmissione 
da animale a uomo. A titolo precauzionale, 
le persone che sono state a contatto con il 
gatto sono state sottoposte a profilassi.

Fonte La Zampa   

I virus infiniti GATTO IN quarantena 
ma NON per il Covid-19

Il giovane Alfredo era 
scomparso il 4 gennaio 
scorso dal negozio Piane-
ta Terra, probabilmente 
a bordo di un'auto data la 
sua eccessiva cordialità. 
È stato riconosciuto nel volantino 
ancora appeso al bancone proprio 
da chi, ormai da settimane, lo 

stava accudendo a circa 5 km di 
distanza, non sapendo chi fosse e 
da dove venisse. Incredibile? 
No, sono GATTI! Tornato al suo 
posto, a Montelupone, Alfredo è 
tornato a occuparsi delle public 
relation del negozio.

Fonte: Zampamicia 
gruppo volontari Macerata

Bentornato Alfredo!
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Notate l'affinità che unisce questo 
minuscolo gattino a questo cane. 
Se non fossero di due specie diffe-
renti, potrebbero tranquillamente 
essere mamma e figlia. La piccola ca-
lico ha una pelliccia bianca a chiazze nere 
e arancioni incredibilmente simile a quella 
di Maggie, il cane della famiglia che l'ha 
accolta. 
Maggie ha 13 anni e dopo la perdita del 
fratello 18 mesi fa la sua famiglia ha deciso 
di cercare un nuovo animale domestico per 
riportare un po' di serenità in casa. Così 

si è casualmente imbattuta nella piccola 
Minnie, che grazie alla sua pelliccia non è 
passata inosservata. La piccola calico era 
«un po' timida e insicura. Non aveva mai 
incontrato un cane prima di quel momento 
ma il dolce temperamento di Maggie l'ha 
calmata rapidamente. Siamo convinti che 
il nostro cane si riconosca madre adottiva 
di Minnie e con lei si comporta esattamente 
così», lasciandole i suoi spazi per crescere 
senza mai far mancare coccole e, all'occor-
renza, sgridate.

Fonte: La Stampa

È successo a Francesco A., 
un’istituzione, a Tellaro, 
nello Spezzino; una vita 
nella storica enoteca lericina, 
poi l’apertura del suo B&B, ed il 
volontariato sociale, e la parte-
cipazione a tante iniziative. Per 
salvare il gatto dalla violenza di 
un gruppetto di turisti, è finito 

all’ospedale. Francesco era uscito 
come sempre col cane e col gatto 
per una piccola passeggiata, e 
rientrando il gatto si era attarda-
to, come spesso accadeva. 
Poi rumori e urla, un gruppo di 
ragazzini insegue il suo gatto e lo 
prende a calci. 
Le urla di Francesco per far 

interrompere quell’aggressione 
inconcepibile non sortiscono ef-
fetto, anzi: lui stesso viene colpito 
con violenza, con la testa, dritto 
al viso. 
Un dolore immenso. Tanta ama-
rezza. Un atto così violento senza 
un perché. 

Fonte: La Stampa

Violenza su un umano che cerca di salvare il proprio gatto  

Sorelle  
di “pelo”



fatti di gatti estero
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veranda di casa e che lei ha risposto con 
un «miao» convinto, che lui ha subito preso 
per un «sì, lo voglio!». 
Da quel gioco, la pazza idea di farlo «per 
davvero», con un matrimonio ovviamente 
non legalmente vincolante, per aiutare la 

Best Friends Animal Society di Los Angeles.
La strana coppia ha creato un sito di nozze 
dove è possibile lasciare un messaggio 
ai novelli sposi, fare una donazione per 
il rifugio e soprattutto seguire il loro gran 
giorno, che è stato celebrato il 23 maggio 
2020 alle ore 12 Pacific Time, le 21 italiane. 
L'obiettivo è di raccogliere cinquemila dollari 
per il rifugio e incoraggiare altre persone 
ad adottare un gatto. 
«La mia gattina mi ha aiutato a rimane-
re sano di mente. Gli animali domestici ci 
permettono di avere un'interazione calda e 
positiva con un'altra creatura vivente men-
tre dobbiamo mantenere le distanze dagli 
altri», ha dichiarato Scott. «Il lavoro svolto 
quotidianamente dai rifugi è incommensu-
rabile: garantiscono sicurezza agli animali 
e felicità alle famiglie durante tutto l'anno, 
soprattutto quando siamo nel bel mezzo 
della stagione dei cuccioli». E questo è il 
suo modo di dire grazie.

Fonte: La Stampa

a cura della redazione

Usa- California

“Sposa” la sua gatta 
per ringraziarla del sostegno ricevuto durante la quarantena

Sposi per beneficenza. Un uomo ca-
liforniano ha deciso di sposare la 
sua gatta per raccogliere fondi 
per un rifugio per animali di Los 
Angeles. 
Scott Perry ha fatto la proposta 
alla sua adorata Olivia dopo aver 
trascorso con lei due indimenti-
cabili mesi in quarantena. La gatta 
è stata per lui una compagnia con-
fortante, insostituibile. 
Ecco perché ha deciso di compiere il gran 
passo con lei, con uno scopo ancora più no-
bile, aiutare tanti altri gatti e cani in difficoltà. 
Scott ha adottato Olivia nel 2015 dalla Best 

Friends Animal Society di Los Angeles con 
quella che era la sua fidanzata di allora. La 
gatta aveva 2 anni e si è sempre mostrata 
timida. Passava gran parte della sua gior-
nata nascosta sotto i mobili. 
Poi, quando la coppia si è separata, oltre 
un anno dopo, Olivia è cambiata, come se 
avesse capito che Scott aveva bisogno di es-
sere consolato. Piano piano e uscita dal suo 
guscio e ora i due sono inseparabili, ancor 
di più dopo la quarantena, dove l'affetto di 
Olivia si è mostrato un vero toccasana per 
la sua serenità mentale. 
Scott ha anche raccontato di aver fatto la 
proposta a Olivia mentre si trovavano sulla 

In Thailandia c'è un gatto che ha una 
passione davvero insolita per i cocomeri: 
supervisiona quotidianamente la rac-
colta e la rivendita dei grandi frutti e 
con il suo sguardo minaccioso non solo 
tiene lontani i ladri ma è anche diven-
tato una star locale.
Pearl fa la guardia a un campo di angurie ormai 

da 6 anni. Vive insieme alla famiglia di contadini 
che le coltiva e sinora non ha mai perso un giorno 
di lavoro. E grazie al suo sguardo intimidatorio è 
diventato il gatto più famoso e amato del villaggio in 
cui vive.
Al contrario di ogni altro contadino al mondo, questo 
gatto non è assolutamente contento di veder vendere 
le adorate angurie che ha visto crescere sotto i suoi 

baffi. Non manca poi di elargire miagolii di disprezzo 
dal suo «trono» quando il suo proprietario fa assag-
giare i cocomeri ai passanti. Ma nonostante il suo fare 
da duro «è il gatto più dolce che esista», ancora più di 
una anguria matura.
Solo dopo il pagamento in contanti sembra cambiare 
espressione, ma è solo un'impressione: il muso di Pe-
arl è inconfondibile e anche se non aspira a diventare 
il prossimo successore di Grumpy Cat, sta facendo del 
suo meglio per riuscirci.

Fonte: La Stampa

thailanda

Non toccate le sue angurie!
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Una gatta di 3 anni è stata portata 
nel Nevada SPCA per avere la possibi-
lità di una vita migliore. Era incinta 
quando è stata trovata. La gatta di 
nome Misty è stata curata per una 
ferita alla coscia e si è dimostrata 
molto grata per le cure ricevute.
Kathy Stankiewicz, una volontaria del Ne-
vada SPCA, l’ha presa con sé in modo che 
potesse avere una casa confortevole dove 
stare. Pochi giorni dopo, Misty ha partorito 
ma si è ammalata rapidamente ed è stata 
sopraffatta dallo stress. 
Nonostante i migliori sforzi per salvare la 
piccola famiglia, i suoi cuccioli hanno pur-
troppo perso la loro battaglia. Sebbene 
Misty fosse in grado di riprendersi, è rimasta 
con il cuore spezzato. In quel periodo, Kathy 
fu contattata per un piccolo orfano che era 
stato trovato in strada senza una mamma. 
Si offrì di portarlo a casa, sperando che 
Misty lo accettasse.
Quando Misty sentì le grida del gattino, 
si rianimò immediatamente, si avvicinò al 
piccolo e iniziò a prendersene cura. 
"Lo ha prontamente accettato come suo", 
ha detto Kathy a Love Meow.

Misty ha preso il gattino (di nome Sunny) 
sotto la sua ala ed è diventata molto protet-
tiva nei suoi confronti. Il fagottino di pelliccia 
vivificava il suo istinto materno. 
"Il gattino ha impiegato un po' di tempo per 
attaccarsi, ma una volta che lo ha fatto, 
Misty a malapena ha lasciato il suo fianco 
la prima settimana."
Stava allattando e mantenendo il gattino 
meticolosamente pulito, tutto il giorno. "Sun-
ny l'ha vista come la sua vera mamma. È 

usa: Nevada

Mamma a tutti i costi
Un gattino che è stato trovato senza mamma 
è stato accolto da una gatta che aveva bisogno di lui

stato amore a prima vista 
e accettazione totale, come 
se Misty lo avesse partorito. 
Era molto eccitata di avere 
un gattino di cui occuparsi 
di nuovo."
Il piccolo tabby ha iniziato 
a prosperare con Mamma 
Misty al suo fianco ad ogni 
passo. Mangiava come un 
campione e cresceva a 
passi da gigante. Non gli ci 
volle molto per capire come 
fare le fusa. Continuava a 
far funzionare il motore delle 
fusa mentre si rannicchiava 
con la mamma Misty. Due 
settimane dopo, il gattino 
ha raggiunto il peso di mez-
za libbra e aveva una bella 
pancia sana e rotonda da 
mettere in mostra. 
Era un cucciolo contento, 
felice, che riempiva costan-
temente la stanza con le sue 
forti fusa. Misty ha insegnato 
al suo amato figlio di pellic-
cia molte abilità feline. Gli 
ha mostrato come mangiare 
come un gattino grande e la 
strada per una perfetta igiene personale. 
Lo stava preparando a essere un gatto indi-
pendente. A un mese di età, Sunny pesava 
ufficialmente una libbra e stava iniziando a 
mangiare da solo dal piatto.
Misty era così orgogliosa di quanto fosse 
arrivato lontano e iniziò a spendere più 
tempo per sé, rilassandosi e distendendosi.

Misty combatteva con pro-
blemi legati allo stress (oltre 
a curare sé stessa e il gat-
tino) sin dalla nascita della 
sua cucciolata. Nonostante 
tutto, ha insistito per pren-
dersi cura del gattino orfano 
in quanto le dava un senso 
di conforto.
Ora che Sunny è più grande 
e più indipendente, Mam-
ma Misty è pronta a lasciare 
che spicchi il volo mentre 
desidera più tempo insieme 
alle persone ed è pronta a 
trovare un posto tutto suo.
Per aiutarla a ridurre lo 
stress, è stata sterilizzata 
e ritirata dalla maternità. 
Sta cercando una famiglia 
amorevole, per sempre, con 
cui passare la vita.
"Misty è una gatta molto 
dolce ed è stata un'ottima 
mamma surrogata per Sun-
ny. È tempo che viva la sua 
vita come la preziosa princi-
pessa che merita di essere", 
ha detto Kathy.
Il piccolo tabby è cresciuto 

molto bene e sta sbocciando in un gattino 
giocoso ed esuberante. Ha capito come 
uscire dal suo box e sa usare la lettiera 
come un vero campione, e racconta tutto 
alla sua mamma adottiva.
"Sono così orgogliosa di Sunny. Sta diven-
tando sempre più giocoso ogni giorno.”

Fonte: Love Meow

Misty combatteva 
con problemi legati 

allo stress, 
Nonostante tutto, 

ha insistito 
per prendersi cura 
del gattino orfano,

insegnandogli tutto
l'essenziale per
farlo diventare 
un gatto adulto  
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risolve problemi comportamentali, ansie e 
paure. E può aiutare a risolvere i piccoli 
disturbi fisici. Il Ttouch è stato “inventato” 
da Linda Tellington Jones, studiosa di Fel-
denkrais, e specialista nella rieducazione 
di equini difficili o con problemi comporta-
mentali. Nel 1978, Linda, con l’aiuto di Ursula 
Bruns, inizia a trattare con questa tecnica 
i cavalli del centro ippico Reit-Zentrum a 
Reken, in Germania. Da questa esperienza 
è nato il libro “Die Tellington Jones methode” 
che ancora oggi è uno dei testi più studiati 
e diffusi volti al riequilibrio dei comporta-
menti di questi animali. Dall’esperienza con 
i cavalli, Linda Tellington è passata a un 
approccio con i cani: il suo primo paziente è 
stato un Australian shepherd, molto nervoso 
e irritabile. Il cane, dopo poche sedute, ha 
cambiato completamente atteggiamento. È 
diventato più calmo, socievole, meno agitato 
e anche i suoi movimenti si sono fatti più 
fluidi e concentrati. Continuando i suoi studi 
con Moshe Feldenkrais, Linda ha imparato a 
identificare, attraverso le paure, le reazioni 
che possono portare gli animali a blocchi 
e rifiuti. “Il Ttouch – spiega Boissier, practi-
tioner di Ttouch di terzo livello (status che 
definisce il grado di apprendimento della 
disciplina) – serve alle bestiole per ritrovare 
un equilibrio fisico, mentale ed emozionale 
perduto o ancora da sviluppare. Ne miglio-
ra il benessere, approfondisce il rapporto 
con l’uomo, crea confidenza e sviluppa le 
capacità di apprendimento”. 
Inoltre il metodo rilassa i muscoli, aiuta 
a contrastare pruriti e allergie cutanee, 
migliora la cicatrizzazione delle ferite e i 
decorsi post operatori, è perfetto per supe-
rare problemi di aggressività o eccessiva 
timidezza.
“Prima di iniziare la seduta è importante 

capire l’indole e le caratteristiche soggettive 
dell’animale da trattare”, spiega Valeria 
Boissier, practitioner di Ttouch di terzo livello. 
“Ci riusciamo con l’osservazione, con il col-
loquio con il proprietario, con un’anamnesi 
della sua vita e del suo comportamento. 
Usando una combinazione di tocchi o sol-
levamenti compiuti con 
mano leggerissima sulla 
pelle dell’animale – con 
gli uccelli si può usare 
una piuma per evitare 
l’approccio manuale – si 
allentano gradualmente 
le tensioni muscolari e si 
aumenta la consapevo-
lezza del corpo. Questo 
permette di maneggiare 
l’animale senza provoca-
re reazioni di disagio o 
paura”. Ovviamente è im-
portante avere fatto uno o 
più corsi, mai il fai-da-te. 
Il Ttouch si pratica da 
oltre quarant'anni e sul 
mondo del web c'è molto 
relativamente a questo 
metodo; tuttavia, come 
ribadisce il sito italiano 
ufficiale di TTouch - tteam.it -, non tutti sono 
in grado di insegnare a dovere questo meto-
do. Solo i Practitioner possono tenere corsi 
sul Metodo Tellington TTouch® di uno, due 
o tre giorni a seconda del loro grado: P1, 
P2, P3. Solo i Practitioner o i Practitioner Ap-
prentice possono fare sedute di Tellington. 
L’unico modo per diventare Practitioner è 
seguire la formazione di 3 anni in Italia o 
all’estero. Nessun altro corso dà il titolo di 
Practitioner.

Fonte: lifegate, cure-naturali

a cura di Marzia G. Lea Pacella  benessere felino

Il benessere
in un tocco!

Analizziamo due tecniche, certa-
mente non nuove, ma interessanti 
per chi si occupa di animali (anche 
le tartarughe ne traggono gran 
beneficio) e ovviamente anche di 
gatti: il Tellington Ttouch e la chi-
ropratica.
Il Tellington Ttouch è un trattamento dedica-
to ai nostri amici a quattro zampe, basato su 
movimenti delle dita e sull’aiuto di particolari 
strumenti (bendaggi, bascule, ostacoli), che 

Usando una 
combinazione 

di tocchi o 
sollevamenti 
compiuti con 

mano leggerissima 
sulla pelle 

dell’animale 
si allentano 

gradualmente 
le tensioni 
muscolari 
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La chiropratica è una metodica ma-
nuale – dal greco kheir (mano) e 
praktikos (azione) – sviluppata lo 
scorso secolo come metodologia 
per il mantenimento dello stato di 
salute ottimale e per combattere 
efficacemente disfunzioni neuro-
logiche e muscolo- scheletriche. 
Da pochissimo questa metodologia si sta 
applicando anche al mondo animale per 
fornire sia diagnosi che trattamenti per una 

serie di problemi e patologie. Come negli 
uomini, l’operatore veterinario che si occu-
pa di chiropratica focalizza la sua atten-
zione sulla colonna vertebrale e sulle sue 
disfunzioni con lo scopo di massimizzare la 
mobilità, ottimizzando il funzionamento del 
sistema nervoso per permettere un fluido 
passaggio delle informazioni dal cervello 
a tutti gli organi del corpo.
La riduzione della mobilità fra due vertebre, 
infatti, può ridurre la funzionalità o, addirit-

tura, irritare i nervi. Disturbi di questo tipo 
possono creare piccole alterazioni organi-
che e il cane – o il gatto – che prima giocava 
in libertà e si muoveva senza problemi, può 
diventare apatico, meno attivo e giocherel-
lone. Un animale con questi problemi cam-
bierà la sua postura per compensare una 
ridotta mobilità della schiena, per esempio, 
e provare meno dolore. Il tutto porterà a un 
aumento dello sforzo su altre parti della 
colonna o delle articolazioni, causando un 
peggioramento della condizione.
Come possiamo capire se il nostro gatto di 
casa può avere bisogno di una seduta di 
chiropratica? 
In effetti, quando vediamo che l’animale 
mostra difficoltà di movimento, una zoppia 
persistente, dolore quando viene preso in 
braccio o toccato, riluttanza a salire le scale 

o a saltare, ci potrebbe essere un problema 
che deriva dalla colonna.
Ma anche nel caso di perdita di urina o 
feci, difficoltà digestive, un granuloma da 
leccamento su una delle zampe, o unghie 
usurate su uno o più arti, si può sospettare 
una patologia che con la chiropratica po-
trebbe essere suscettibile di miglioramento. 
Ovviamente anche la chiropratica è un trat-
tamento molto delicato e specifico e deve 
essere assolutamente riservato a operatori 
esperti e specializzati.
Una visita dal nostro veterinario di fiducia, 
un’attenta anamnesi del piccolo sofferente 
e il ricorso a un operatore specializzato e 
a terapie opportune potranno risolvere più 
di un problema di questo tipo per i nostri 
piccoli amici.

Fonte: lifegate

Alla scoperta
della chiropratica
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Tales by Mark Twain, che 
uscì molto dopo la sua mor-
te avvenuta nel 1910, Twain 
raccontò due storie sui gatti 
che usava di solito leggere 
alle sue figlie per aiutarle 
ad addormentarsi. Si dice 
che Twain non potesse vi-
vere senza i suoi gatti, tan-
to da doverli “noleggiare” 
durante le vacanze. 
Secondo un articolo del 
New England Today, in un 
viaggio a Dublin, nel New 
Hampshire, nel 1906, lo 
scrittore prese in affida-
mento temporaneo tre gatti. Il biografo 
Albert Bigelow Paine disse che “non vo-
leva possederli, ha preferito affittarli e 
pagare a sufficienza per assicurare loro 
le successive cure”.
Una volta scomparse Bambino e lui scris-
se un annuncio per ritrovarlo: “Grande 
e intensamente nero; pelliccia spessa e 
vellutata; ha una macchia di peli bianchi 
sul petto; non facile da trovare alla luce 
ordinaria”. Poesia e gatto, un connubio 
straordinario.

Fonte: Keblog, Wikipedia

Concerning cats: 
two tales by Mark Twain

3534

La voglia di girovagare per tan-
tissimi ragazzi è nata leggendo i 
suoi libri. Parliamo di Mark Twain, 
definito il più grande umorista 
americano, nonché il padre della 
letteratura di quel Paese. 
Scrittore delle celeberrime Le avventure di 
Tom Sawyer e Le avventure di Huckleberry 
Finn - libri entrati nell'immaginario collettivo 
e che hanno avuto numerose trasposizio-
ni televisive e cinematografiche - è stato  
anche imprenditore, editore, docente e… 
amante dei gatti. 
Secondo lo Smithsonian, una volta Twain 
scrisse che "se l'uomo potesse essere incro-
ciato con il gatto, migliorerebbe l'uomo, ma 
peggiorerebbe il gatto".
Il suo amore per i gatti forse è poco noto, 
ma durante la sua vita arrivò ad avere fino 
a 19 gatti, a cui diede nomi fantasiosi come 
Apollinare, Belzebù, Blatherskite, Bufalo, 

Una vita di libri, 
racconti e 19 gatti

mici a spasso nel tempo a cura della redazione

Autobiography of Belshazzar", scritti per 
le sue tre figlie più giovani e inediti (tranne per una 
parte del primo paragrafo di "A Cat Tale", che è 
stato citato, con modifiche, da Albert Bigelow Paine in 
"Mark Twain, A Biography"). 
Include due illustrazioni, gli unici esempi noti di arte 
pittorica di Twain e due fotografie poco conosciute, 
una di Twain con i gatti, e l'altra delle sue tre figlie 
più giovani. 
Questa pubblicazione è stata inclusa nella Exhibition 
of Western Books (Rounce & Coffin Club). 

Lo scrittore e umorista americano 
Mark Twain adorava i gatti e il suo af-
fetto per loro emerge in questi raccon-
ti, scritti nell'inimitabile stile Twain.
Il volume – ne esistono 450 copie - comprende due 
racconti umoristici sui gatti: "A Cat Tale" e “The 

Satana, Peccato, Poltiglia amara, Tammany, 
Zoroastro, Soapy Sal, Pestilenza e Bambino. 
I gatti, non a caso, fanno la loro comparsa 
anche in alcuni dei suoi lavori più noti. 
Nelle avventure di Tom Sawyer per esem-
pio, la storia di un gatto di nome Peter è in 
realtà una storia vera dell’infanzia di Twain. 
Nel libro intitolato Concerning Cats: Two 

Mark Twain
pseudonimo di Samuel
Langhorne Clemens

FLORIDA, 30/11/1835 
REDDING, 21/04/1910

scrittore, umorista, afori-
sta e docente statuni-
tense 

Opere principali
Le avventure  
di Tom Sawyer, 1876

Il principe e il povero, 1881

Vita sul Mississippi, 1883

Le avventure  
di Huckleberry Finn, 1884

Un americano alla corte  
di re Artù, 1889



a cura della redazioneLuoghi gattosi
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Il sito si trova alla con-
fluenza dei fiumi Puccha 
e Mariash, affluenti del 
Marañon, nell’attuale pro-
vincia peruviana di Huari, a 
ben 3177 metri sopra il livel-
lo del mare, e lì si sviluppò 
una particolare cultura 
teocratica, il cui periodo 
classico si può individuare dal 
1500 fino al 500 a.C. 
Si pensa che la civiltà di Chavín de Huantar 
abbia avuto inizio con l’edificazione del 
tempio di Kotosh, situato a sud di Chavín; 
questo tempio sacro, chiamato “delle mani 

incrociate”, fu costruito ben circa 
4500 anni prima di Cristo. 
All’interno della costruzione in pie-
tra vi sono delle nicchie che servi-
vano per le offerte e una scultura 
rappresentante due mani che si 
giungono, da cui derivò il nome. Gli 
archeologici hanno trovato nume-
rose pietre incastonate nel muro: 

queste pietre rappresentano le divi-
nità; molte di queste si trovano in un museo 
e una sola è rimasta sul luogo originario: 
proprio quella di un felino, cioè il giaguaro. 
Fra le tante immagini totemiche, il giaguaro 
aveva un significato particolare nelle culture 

USA - Arizona 
Il ranch dei gatti

La divinità felina

In Arizona è in vendita – ma si può 
anche solo fare una visita - un 
ranch fantastico per chi è un 
vero amante dei gatti e adora 
vivere circondato da questi ani-
mali. Un "umile" ranch in vendita che 
però nasconde un segreto: è il luogo mi-

gliore per vivere con i gatti perché è pensato 
anche per le loro necessità etologiche. Nei 
suoi oltre 230 mq, con due stanze da letto e 
un bagno, si nascondono tunnel, trampolini 
e persino un castello medievale con diver-

si livelli fatti di pietra. Un vero esempio di 
come l'amore per gli animali può arrivare 
al massimo livello.

Fonte: idealista

precolombiane e a Chavín rappre-
sentava la caccia e la guerra, cioè 
la preservazione ed espansione del 
proprio territorio. Infatti il giaguaro, 
la divinità più venerata perché rap-
presentava forza, astuzia, serenità, 
determinazione e precisione, veniva 
visto come animale perfetto, in totale sim-
biosi con la natura e capace di catturare 

virtualmente ogni altro animale. 
Fonte: Evaneos, Wiki, Touringclub

Un ranch 
catfriendly

perù - huari 
Tempio di Kotosh



Sempre di più le persone iniziano 
a cercare prodotti naturali per 
i loro animali, e questo vale an-
che per gli antiparassitari; infatti 
i prodotti antiparassitari chimici 
attualmente in commercio possono 
risultare pericolosi per la salute 
dei nostri animali in quanto  aumen-
tano il rischio di reazioni di sensi-
bilizzazione, allergie o tossicità. 
L'olio di Neem, per gli animali, risulta un 
efficace antiparassitario, in grado sia di 
prevenire (tiene lontani i possibili parassiti), 
sia di eliminare i parassiti presenti e inter-

rompere la loro riproduzione (pulci, zecche, 
zanzare). L’uso dell’olio di Neem è ancor più 
valido se si pensa che spesso questi orga-
nismi, col passare del tempo, sviluppano 
resistenza agli insetticidi di sintesi, utilizzati 
nei prodotti industriali. 
Se frizionato sul pelo di gatti e cani, crea 
un effetto barriera sul pelo dell'animale e 
contemporaneamente lenisce, sfiamma e 
purifica la cute irritata dalle punture o dai 
morsi degli insetti. Si possono trovare diret-
tamente in commercio questi antiparassitari 
naturali a base di olii. Oltre all'olio di Neem, 
questi composti possono essere fatti con 

a cura di Marzia G. Lea Pacella  L'eco-gattaro
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Antiparassitari 
naturali

mia

Cos'è l'olio di Nem

L'olio di Neem, il cui nome 
popolare, anticamente, 
nacque in India in onore 
della dea Neemari, è un 
olio vegetale ottenu-
to dalla spremitura a 
freddo dei semi di Aza-
dirachta Indica, appar-
tenente alla famiglia 
delle Meliacee, una 
pianta che cresce spon-
tanea. Pensate che i passeri 
aggiungono foglie di Neem ai 
propri nidi, per preservarli dalle 
infestazioni parassitarie. L’olio 
è conosciuto ormai in tutto il 

mondo per le sue straordinarie 
proprietà e le sue molteplici 
applicazioni. 
Dal Consiglio Nazionale delle 
Ricerche l'olio di Neem viene 
così definito: "Un rimedio 
atossico per l’uomo, le piante 
e gli animali, un millenario 
insetticida naturale che ha co-
minciato ad essere usato anche 
da noi rivelandosi efficace nella 
lotta alle zanzare, sia come 
larvicida, (Ricerca Mariani – 
D’Andrea - ENEA), sia come 
repellente, perché gli insetti 
non ne sopportano l’odore".
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notizie pazze

Meowlingual Cat 
Translation Device

Questa novità in campo 
tecnologico made in Giappone 
farà letteralmente impazzire i 
gattofili di tutto il mondo. 
Si chiama Meowlingual.
Esistono sul mercato un buon numero di 
gadget che mirano a controllare i cani, 
mentre ci sono relativamente poche 
tecnologie progettate appositamente 
per le loro controparti feline. 
Nel tentativo di rimediare a questa 
disparità, la giapponese Takara Tomy 
ha sviluppato quello che ha chiamato 
un "Meowlingual Cat Translation 
Device", che, come suggerisce il nome, 
è progettato per decifrare quello che il 
gattino sta cercando di trasmettere. 
Meowlingual dovrebbe aiutarti a 
decodificare ciò che il tuo gatto ti sta 
dicendo. 
Può analizzare l'espressione sul 
viso peloso del tuo amico felino e 
classificarla in sei diversi stati d'animo. 

a cura di Giorgia Bitocchi

olio di menta piperita, zenzero, lavanda e 
citronella. Oppure potete creare direttamen-
te voi in casa un antiparassitario naturale. 
Gli ingredienti per un buon antiparassitario 
naturale per gatti sono i seguenti:
g  Aceto;
g  Limone;
g  Olio di neem.
L'aceto è un potente repellente contro le 
pulci, che respinge, ma non uccide. In ap-
plicazione locale, mescolare un volume di 

aceto con due volumi di acqua, e applicare 
con una spugna o uno spray sul gatto ogni 2 
o 4 giorni. Attenzione, mai applicare puro, e 
alcuni gatti non sopportano l'odore di aceto. 
Il limone contiene naturalmente un compo-
nente comune agli insetticidi. Per sfruttare 
al meglio le sue proprietà, scaldare a fuoco 
lento delle fettine di limone in acqua (con 
la buccia), per almeno tre ore. Il risultato 
sarà una soluzione che, una volta raffred-
data, andrà integrata con due cucchiai di 

bicarbonato e potrà, quindi, 
essere applicata sulla pellic-
cia di Micio in spray o con 
una spugna, ogni 24 ore. 
Attenzione: i consigli che 
sono riportati di seguito sono 
a scopo puramente divulgati-
vo. Prima di cospargere il vo-
stro fedele amico baffuto di 
qualsiasi sostanza (naturale 
o meno) bisogna imperati-
vamente chiedere consiglio 
al proprio veterinario per 
essere sicuri di proteggere 
al meglio la salute dei nostri 
animali!

Fonte: Alessandra Romeo 
(cure-naturali); wamiz

Green box house Una ragazza realizza 
casette impermeabili 
per animali randagi, 
riutilizzando le confe-
zioni di succhi di frutta. 
Sicuramente, siamo ormai 
consapevoli del fatto che 
le confezioni di succhi di 
frutta causano un grave 
problema per la contami-
nazione ambientale. 
Il loro assemblaggio, in realtà, 
non contiene solamente il sempli-
ce cartone, però anche polietilene 
e alluminio, e quindi difficilissimi 
da riciclare. 
La protagonista di oggi è una ra-
gazza cilena che ha avuto un idea 
geniale, che raffigura un metodo 

pratico e 
autentico 

riutilizzan-
do tali prodotti, 

contemporaneamente facendo 
del bene agli animali randagi. 
Vediamo di cosa si tratta.
Il progetto si chiama Green Box 
House ed è l’idea dell'ingegnere 
ambientale Constanza Osorio 
Zaldivia per garantire un riparo 
protetto e asciutto agli animali 
randagi e, nello stesso tempo, fare 
in modo che migliaia di conta-
minanti contenitori di succhi di 
frutta finiscano nell'ambiente 
senza poter essere riadoperate.
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Pigri, egocentrici 
e inclini a tuffarsi 
sotto i letti  
al primo segno  
di un aspirapolvere 
nemico, i gatti  

non vengono 
subito in mente 
quando si pensa a 
valorosi guerrieri in 
battaglia. 
Ci sono eccezioni, tuttavia 
- come Bobo, un gatto 
coraggioso appartenente 
a un utente di Thingiverse 
che si chiama Jwall.  
Bobo, un tabby rosso che 
ama fare passeggiate, 
affronta con calma ogni 
minaccia che il mondo 
esterno possa lanciare 
sulla sua strada: cani, 
altri gatti, forse uccelli 
in cerca di vendetta. 
Jwall, un vero creativo, 
ha deciso di stampare 
per il suo gatto un 
set personalizzato di 
armature per farlo sentire 
ancora più invincibile nel 
mondo.  
Dopo un lungo processo 
di disegno, modellazione 
e ottimizzazione, Jwall 
ha inventato una tuta 
placcata a forma di 
armatura da gatto con 
punte acuminate, che 
dovrebbe instillare la 
paura nel cuore di ogni 
randagio che cercherà di 
combattere con Bobo. 
L'armatura finita di 
Bobo è impressionante e 
funzionale.  
Una delle placche che 
coprono la schiena 
ha un piccolo foro 
per consentire il 

collegamento di un 
guinzaglio; un anello 
per la targhetta di 
riconoscimento è 
attaccato alla corazza del 
petto che ha un aspetto 
spaventoso, perché è 
ornata con un teschio. 
E il teschio, oltre ad 
aggiungere un ulteriore 
fattore di intimidazione al 
look di Bobo, funge anche 
da porta-catnip, nel caso 
in cui chi lo indossa 
avesse bisogno di un po' 
di coraggio a base di 
erbe mentre è sul campo. 
La porzione della coda, 
che presenta le punte più 
grandi e più pericolose, 
è staccabile, ma, se 
indossata, convincerà 
sicuramente tutti i nemici 
a mantenere la distanza. 
"Quindi ora i gatti di tutto 
il mondo possono vagare 
in sicurezza", ha detto 
Jwall. "L'intero design 
può essere realizzato con 
parti stampabili in 3D al 
cento per cento, oppure 
è possibile utilizzare 
dispositivi di fissaggio in 
ottone". 

Fonte: 3dprint

Il gadget traduce anche 
circa 200 parole in 
"cat chat". Può persino 
interpretare 21 tipi di 
emozioni in base ai gesti 
e al comportamento dei 
gatti e offre 85 tipi di 
controlli sanitari.
Come funziona? 
Basta avvicinarlo al 
gatto, in modo che possa 
cogliere perfettamente 
tutti i movimenti degli 
occhi, della bocca, della 
coda e di tutto il corpo.

Fonte: cnet.com, Social dog cat

L’armatura felina




